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Alla vigilia delia riapertura 

IL DISAGIO 
DELLA SCUOLA 
Dal diritto allo studio alla situazione dell'edilizia, 
tutti i più gravi problemi restano sul tappeto 

Per molte famiglie italiane 
e soprattutto per i loro ragaz
zi, l'inizio dell'anno scolastico 
significa il ripresentarsi, spes
so con più accentuata gravità, 
del disagio causato dalle con
dizioni edilizie: mancanza di 
aule, doppi turni, uso di am
bienti di ripiego, di « fortuna » 
come locali scolastici, sovraf
follamento. L'edilizia scolasti
ca è pressoché ferma e, solo 
due mesi fa, una leggina ha 
stanziato qualche centinaio di 
miliardi per rifinanziare la 
legge del 1967, quella famosa, 
insufficiente già allora, dei 
mille miliardi spesi solo in 
parte per costruire edifici sco
lastici. 

Per le famiglie in condizio
ne economica disagiata, per 
tutte le famiglie dei lavorato
ri, quest'anno più che mai, 
l'inizio della scuola presenta i 
drammatici problemi del dirit
to allo studio non rispettato, 
della Costituzione non attuata, 
del costo della scuola che in
cide sull'aumento del costo 
della vita nonostante gl'inter
venti degli Enti locali e delle 
Regioni nel campo dell'« assi
stenza », che hanno creato si
tuazioni più sopportabili ma 
in misura insufficiente e spe
requata da regione a regione, 
da comune a comune. 

Per le famiglie la vera no
vità è costituita dall'entrata in 
vigore dello stato giuridico e 
dalla prospettiva di entrare 
nella scuola per partecipare 
alla sua gestione. 

Secondo II popolo del 13 set
tembre i genitori sarebbero 
« elemento di equilibrio, di re
sponsabilizzazione, di control
lo », e non c'è dubbio che sia 
questa la funzione della fami
glia alla quale pensa la DC. 
Si tratterà invece di lavorare 
perchè il controllo si eserciti 
sugli atti della burocrazia per 
toglierle quanto più possibile 
il potere, perchè l'equilibrio 
sia manifestazione della capa
cità di scegliere le forme più 
adatte a cambiare lo stato 
presente dei fatti, non per la
sciarlo inalterato; perchè i ge
nitori pongano nelle scuole i 
problemi del diritto allo stu
dio, dei contenuti, della demo
crazia da introdurre e da far 
avanzare. 

Il ministro Malfatti ha di
chiarato alla commissione 
Istruzione della Camera, il 18 
settembre, che lo stato giuri
dico porta agli insegnanti cer
tezza del diritto e tranquilli
tà. Porta certezza del diritto 
— e una regolamentazione di 
questo diritto che è lontana 
dall'essere soddisfacente e che 
dovrà essere cambiata — a 
quelli per i quali l'ingresso 
in ruolo si accompagna alla 
ripresa degli spostamenti da 
una città all'altra. Minor cer
tezza, soprattutto di trovare 
un lavoro, e minor tranquillità 
per gli aspiranti professori al
le riprese col maxiconcorso e 
per gli aspiranti maestri che 
pare inaugureranno, col pros
simo concorso, il pesante mec
canismo previsto per l'immis
sione in ruolo del decreto sul
lo stato giuridico e per tutti 
quelli che, stando fuori dai 
ruoli, si trovano a fare i conti 
con l'ingranaggio, come dice
va il ministro in un'altra se
duta della commissione, <c che, 
ciclicamente, quasi fatalmen
te, dà luogo al fenomeno del 
precariato ». 

Il ministro, è noto, ha chia
mato i decreti delegati sullo 
stato giuridico una rivoluzio
ne silenziosa e la DC gli ha 
dedicato un notevole sforzo 
propagandistico, (più cauti i 
maestri cattolici dell'AIMC, 
che hanno dichiarato di non 
concordare con tutto quanto è 
contenuto nei decreti e denun
ciano l'assenza di molte nor
me che avrebbero dovuto tro
varvi posto). Invitato, però, a 
esprimersi sulle prospettive 
della riforma, il ministro ha 
eluso la questione. 

Le proposte 
del Piano Gui 

D'altra parte la DC ha risco
perto la riforma della scuola 
secondaria superiore, la sola 
che sia da- tempo all'ordine 
del giorno della politica sco
lastica ufficiale. L'on. Cervo
ne, responsabile della com
missione scuola del partito de
mocristiano, ha sostenuto la 
necessità di essere puntuali al
l'appuntamento con la realtà 
scolastica e la commissione 
della DC per i problemi della 
secondari? superiore ha par
lato in un suo documento di 
metà settembre di «assoluta 
indilazionabilità della riforma, 
in considerazione della solu
zione di continuità determina
tasi dopo la riforma della 
scuola media». 

Per ripercorrere tutte le 
tappe attraverso cui è passato 
il dibattito sulla riforma del
la scuola successiva all'obbli
go comincia a richiedersi uno 
sforzo non lieve, tanto que
sta storia è lunga. Chiuso in 
maniera incompleta il capito
lo della riforma nel settore ob
bligatorio con l'istituzione del
la scuola media nel 1962, do
po i lavori della commissione 
d'indagine nominata undici an
ni fa, venne il Piano Gui del 
1966, con la sua proposta di 
cinque licei, otto istituti tecni
ci e numerosi istituti profes
sionali. Tutto rimase allo sta
to di progetto e naturalmen
te non fecero nessun passo 
verso l'attuazione le proposte 
più «avanzate» e minoritarie 
che prevedevano un biennio 
unitario seguito da trienni dif
ferenziati. E' stata, quella del

le scuole separate cioè della 
non-riforma, la posizione del 
centro-sinistra anche dopo la 
contestazione studentesca, fi
no a quattro anni fa, quando 
la linea dei tre canali, coi 
quattro o cinque licei fu ab
bandonata. 

Misasi riconobbe allora, co
me torna a fare oggi il suo 
partito, che sì era perso trop
po tempo. Il centro-sinistra si 
converti alla linea della scuo
la unitaria opzionale che for
masse, come diceva Misasi, il 
tecnico specializzato e contem
poraneamente preparasse agli 
studi universitari. Vennero co
si le proposte della commis
sione di Frascati, il « progetto 
80», il Piano Glolitti, le pro
poste per il nuovo piano del
la scuola, la famosa commis
sione Biasini, e tutti in coro 
a proporre la scuola unitaria 
opzionale. Persino Scalfaro, 
dopo che ebbe fatto circolare 
anticipazioni e bozze di dise
gni di legge che facevano 
marcia indietro, si fermava 
sulla sponda della soluzione 
più o meno coerentemente 
unitaria nel disegno di legge 
presentato nell'aprile 1973. 

Quel disegno di legge è sta
to oggetto di discussione in 
una sola seduta di commissio
ne alla Camera, poi il nuovo 
ministro ha chiesto tempo, 
prima per acquistare dimesti
chezza coi problemi dell'istru
zione e, in un secondo mo
mento, per studiare iniziative 
di sperimentazione che evitas
sero gli errori dovuti alla fret
ta. E non si è più andati avan
ti, dato che nella politica sco
lastica italiana sperimentazio
ne significa per lo più rinvio 
delle soluzioni da tutti giudi
cate necessarie e non più 
« dilazionabili ». 

Fabbriche di 
sottoccupati 

Ora la DC scopre che nel 
1962 c'è stata soluzione di con
tinuità e che la riforma è ur
gente. Ci sarebbe da ridere se 
in questi dodici anni la poli
tica democristiana delle com
missioni di studio, dei pro
grammi, dei progetti, delle di
chiarazioni, dei rinvìi e degli i 

insabbiamenti non fosse stata 
accompagnata dalla trasfor
mazione dei licei e degli isti
tuti in scuole di massa (con 
768505 iscritti nel '61, 1.258.758 
nel '66, 1.718.548 nel 1972, qua
si due milioni quest'anno), 
dalla decadenza culturale, dal 
completo distacco dalla realtà 
produttiva, dai problemi della 
cultura come da quelli della 
professione, se la scuola se
condaria superiore e l'univer
sità non fossero diventate fab
briche di disoccupati, di sot
toccupati, di occupati in posti 
per i quali gli studi compiuti 
non servono. 

Se qua e là compaiono ti
midi accenni ad una autocri
tica democristiana, l'elemento 
prevalente è, come si accen
nava, la celebrazione del ruo
lo decisivo di quel partito 
nella vicenda dei decreti de
legati, della continuità politi
ca dal 1958 ad oggi (ne ha 
parlato Fanfani al recente con
vegno de sulla scuola), ac
canto alla difesa rabbiosa da 
ogni critica, e all'anticomuni
smo. Il Popolo ha scritto che 
le proposte del PCI sulla scuo
la secondaria superiore sono 
fumose, generiche, velleitarie, 
non fanno comprendere come 
dev'essere articolata la scuola, 
e, al massimo, ripetono le pro
poste della commissione Bia
sini. Chiedersi se si tratta di 
disinformazione o di mala fe
de non serve. Il fatto è che 
la scelta della scuola secon
daria unitaria, obbligatoria 
nel primo biennio, con opzio
ni interne nel triennio, è sta
ta fatta dal nostro partito nel 
1968, tre anni prima della com
missione Biasini, che sui con
tenuti della riforma si è di
scusso in due Conferenze na
zionali del PCI delle quali so
no stati pubblicati e abbon
dantemente diffusi gli atti. E 
c'è dal 1972 una proposta di 
legge comunista alla Camera, 
e c'è quella sola perché il di
segno di Scalfaro è conside
rato superato da Malfatti e 
né la DC né altri partiti della 
maggioranza né il centro-si
nistra nel suo insieme hanno 
prodotto nuovi disegni di leg
ge. 

D'altra parte c'è il pericolo 
che, con la creazione dei di
stretti scolastici — poiché al
l'interno di ogni distretto è 
previsto che si trovino scuo
le secondarie superiori suffi
cienti per tutti i giovani che 
vi risiedono — c e il pericolo 
che senza la riforma, senza 
l'unificazione delle strutture 
scolastiche, sorgano altre deci
ne e decine di inutili istituti 
tecnici e di dannosi istituti 
magistrali. 

Certo, le riforme costano, e 
già oggi il bilancio della Pub
blica Istruzione tocca livelli 
elevati: quasi 4 mila miliardi 
per il 1975, di cui circa 1*87 
per cento da spendere per il 
personale in servizio o in 
quiescenza. Non c'è da mera
vigliarsi se sì affacciano le 
proposte di blocco della spe
sa e se il ministro manda 
circolari che raccomandano di 
non istituire doposcuola sen
za la certezza che saranno 
frequentati in numero suffi
ciente. Ma, intanto, al dopo
scuola vanno pochi ragazzi e 
i bocciati della scuola media 
sono sempre in numero ele
vato anche per mancanza di 
elementari interventi di recu
pero. 

I problemi emersi con le manovre per il controllo del monopolio 

mani 
Sorto sulla base finanziaria costituita dagli indennizzi per la nazionalizzazione dell'energia elettrica, il gruppo esercita uno stretto controllo su settori vitali dell'econo
mia italiana - L'intreccio tra capitale di Stato e quello privato - La distribuzione del pacchetto azionario all'interno del «sindacato di controllo» - La scalata alla stampa 

/ recenti avvenimenti rela
tivi all'assetto proprietario 
della Montedìson pongono in 
rilievo una serie di problemi 
economici di interesse nazio
nale e fanno emergere i nodi 
politici che si sono accumu
lati nel corso della storia tor
mentata di questo gruppo ne
gli ultimi vent'anni. Le con
traddizioni attuali trovano in
fatti un preciso punto di ri
ferimento ed una logica nel 
modo stesso in cui è cresciu
to il potere politico ed econo
mico del gruppo e nelle frat
ture interne al capitalismo 
italiano. 

La costituzione della Edi
son risale al 1884 e fino al 
1962 essa produce e distribui
sce energia elettrica (circa il 
40*'» della energìa elettrocom
merciale). Nel suo consiglio 
d'amministrazione sono sem
pre presenti le componenti 
fondamentali del grande capi
tale finanziario: dagli Agnelli 
ai Pirelli, dal rappresentante 
della Bastogi a quello della 
Centrale. All'inizio degli anni 

'50 figura tra' le quindici so
cietà per azioni che incidono 
sul capitale azionario nazio-
naie per il 19,8%. Tra queste 
vi è anche la Montecatini. 

In questo stesso periodo si 
registra un elevato ritmo di 
accrescimento nello ammorta
mento degli impianti: la Edi
son passa in un decennio ('50-
'60) dal 31,57c al 40,9%: è evi
dente che si tende a determi
nare un elevato tasso di ac
cumulazione da impegnare in 
modo massiccio in altre dire
zioni nel decennio successivo. 

A partire dal 1960 inizia una 
frenetica attività di impegni 
per partecipazioni incrociate 
tra i grandi gruppi e la Edi
son si viene a trovare al cen
tro di una serie di accordi 
(FIAT, Montecatini, SNIA Vi
scosa, Pirelli ecc.), poiché, da
ta la possibilità della naziona
lizzazione dell'industria elettri
ca, essa potrà disporre di una 
massa enorme di mezzi finan
ziari come indennizzo ENEL, 
che si tende ad accrescere ul
teriormente attraverso l'assor

bimento dei gruppi elettrici 
minori. 

La fase più rilevante che 
porta la Edison verso la co
struzione di un conglomerato 
produttivo capace di coprire 
fino al 70°/o del quadro mer
ceologico, è segnata dalla fu
sione con la Montecatini nel 
1966, che, già inserita nel set
tore della petrolchimica, at
traverso la fusione con la ex
elettrica SADE (1964), è venu
ta a disporre di 117 miliardi 
di indennizzo ENEL. 

La Montecatini, a sua volta, 
aveva già portato a termine 
un accordo con il gruppo an
glo-olandese della Shell per la 
cessione, al 50%, degli impian
ti di Ferrara e di Brindisi. A 
monte di quest'ultimo accor
do vi sarebbe una serie di 
errori nel programma di atti
vazione dell'impianto di Brin
disi e le difficoltà del merca
to finanziario; ma, qualunque 
ne sia la motivazione, la pre
senza incontrollata della Shell 
e la rilevanza del nuovo rag
gruppamento per l'intero set

tore chimico, minano alla ba
se la prospettiva di una pro
grammazione nazionale. Lo 
Stato, attraverso VIRI, potreb
be intervenire, disponendo del 
12°/o della Montecatini, ma 
manca completamente la vo
lontà ' politica dt • contrastare 
l'alterazione del rapporto con 
l'ente pubblico premesso al 
settore: VENI. 

Il 1964 è l'anno in ' cui si 
realizza il più vasto e rapido 
processo di integrazione della 
storia del capitalismo nazio
nale: alla già ricordata incor
porazione della SADE, da par
te della Montecatini, segue la 
Edison che assorbe oltre quìn
dici società. ' 

A conclusione di questo pro
cesso di riorganizzazione e ri
strutturazione monopolistica 
la Edison viene a disporre di 
«n capitale sociale di 438 mi
liardi e la Montecatini di -257 
miliardi, mentre il meccani
smo delle partecipazioni azio
narie assicura a questi due 
gruppi un controllo decisivo 
su molti altri settori vitali 

RI EMERSA DOPO OLTRE DUE MILLENNI 

NAPOLI — Sul fondo del fiume Sele è stata rinvenuta sabato scorso una testa bronzea, dì orìgine greca. Se
condo il prof. Mario Napoli, sovraintendente alle Antichità di Salerno, la scultura risalirebbe al V secolo a.C. 

Aperta a Colonia la XIII edizione della mostra internazionale di fotografia 

Le due anime di «Photokina» 
Vasto panorama della produzione di attrezzature nel settore commerciale a fronte 
di decine di mostre con migliaia di foto - Preoccupazioni per le ripercussioni che 
avranno sul settore la crisi economica e quella, anch'essa assai seria, della stampa 

Giorgio Bini 

DALL'INVIATO 
COLONIA, 29 settembre 

Due sono i modi di guarda
re la fotografia e il mondo dei 
fotoreporter e degli appassio
nati: uno soltanto commercia
le (il fatturato mondiale della 
produzione è di 5300 miliardi 
di lire) e l'altro che investe 
tutto il grosso discorso sulla 
immagine come potentissimo 
mezzo di ricerca, di informa
zione e di comunicazione. Alla 
Photokina, la fiera mondiale 
della fotografia che si tiene 
ogni due anni in Germania 
federale, a Colonia, e che si è 
inaugurata nei giorni scorsi, 
le due anime dell'immagine 
ottica sono ogni volta pre
senti. 

Da una parte decine di mo
stre con migliaia di foto, scat
tate in ogni angolo della terra 
dai migliori e più noti fotore
porter, dagli specialisti della 
moda e del costume; dall'al
tra l'enorme panorama della 
produzione di oltre settecento 
fabbriche grandi e piccole di 
ogni parte de] mondo che of
frono nuovi attrezzi, obiettivi 
superluminosi dai costi proibi
tivi, intere apparecchiature per 
riprese all'infrarosso (usate in 
guerra, in archeologia, in me
dicina per scoprire precoce
mente le malattie), studi tele
visivi e fotografici con stru
menti di altissimo livello tec
nico. Sono presenti, appunto 
nella sezione commerciale, tut
ti i Paesi produttori di ma
teriale ottico, cine, tv: dalla 
Germania occidentale alla Re
pubblica democratica tedesca; 
dal Giappone agli Stati Uniti; 
dall'Italia alla Francia; dalla 
Repubblica popolare cinese al 
principato di Monaco. -

La grande fiera rimarrà a-
perta per una settimana men
tre le mostre, trasferite que
st'anno nel centro della città, 
potranno essere visitate per al
meno venti giorni. In tempi 
di inflazione, supertasse, crisi 
dell'occupazione, il settore 
sembra tenere ancora abba

stanza bene. Certo, non man
cano le preoccupazioni: i mi
lioni di dilettanti che fotogra
fano il figlio e la moglie al 
mare o la gita della domenica, 
continueranno a comprare pel
licole e macchine fotografi
che? Oppure la spesa per que
sto hobby subirà drastici ridi
mensionamenti? In Italia so
no circa dodici milioni gli 
appassionati dello fotografia 
e una loro decisione in un 
senso o nell'altro potrebbe 
mettere in ginocchio più di un 
importatore o di un'azienda. 

Alla Photokina si svolge
ranno, in questi giorni, anche 
tavole rotonde, incontri, riu
nioni, proiezioni. Gli argo
menti in discussione saranno 
« la scuola e la comunicazio
ne visiva v, la « tecnica cine
matografica e quella televisi
va », la « funzione della foto
grafia sulla stampa quotidia
na» e cosi via. C'è però da 
dubitare che venga affrontato 
nel modo dovuto il grande di
scorso sul fotogiornalismo 
classico, quello per intenderci 
dei grandi settimanali che 
chiedevano ai fotografi di rac
contare con l'obiettivo le cose 
del mondo e che ora pare in 
crisi. 

Non è affatto, come si po
trebbe pensare, la televisione 
ad aver messo in difficoltà 
questo tipo di giornalismo che 
il grande pubblico ha cono
sciuto attraverso il lavoro di 
Cartier Bresson o di Robert 
Capa, ma la crisi mondiale 
della stampa mensile, setti
manale e quotidiana. Questa 
crisi, ora, ha investito un mo
do e uno stile di informare 
che, al di là delle manipola
zioni e delle mistificazioni, 
potrebbe aiutare ancora mol
tissimo a «spezzare il pane 
della verità» (come scriveva
no i fotografi dell'800) sulle 
cose del mondo e dell'Uomo. 
Sono morti l'americano Life 
e molti altri rotocalchi a livel
lo intemazionale; il francese 
Paris Macht usa sempre me
no fotografie e le grosse rivi
ste tedesche navigano sempre 

più nella banalità. Molti setti
manali di buon livello, infine, 
hanno deciso di ridurre consi
derevolmente i formati, a tut
to discapito delle fotografie. 
E' invece cresciuto a dismi
sura l'uso dell'immagine nella 
pubblicità, ma si tratta di una 
fotografia ovviamente quasi 
sempre servile e di nessuna 
reale utilità. Di contro, si as
siste anche ad un'operazione 
di mercificazione banalmente 
scoperta, quando si fa della 
fotografia un « oggetto » da 
galleria da far pagare a caro 
prezzo. Ultimamente sono sta
te addirittura poste in vendi
ta delle « foto di autore » da 
appendere in salotto, al prez
zo di seicentomila lire runa. 
In questa corsa al recupero 
di immagini quasi sempre in
nocue o comunque da isolare 
sotto vetro, si distinguono da 
qualche tempo anche molte 
gallerie italiane e « operatori 
culturali » che, fino a ieri, 
avevano respinto la fotografia 
come un prodotto che veniva 
definito « poco nobile •*, non 
« troppo artistico ». 

Basta comunque un'immagi
ne scattata da un operatore 
ignoto, quella per esempio che 
ritrae Allende col fucile in 
mano nel cortile della Mone-
da, pochi minuti prima di es
sere ucciso, perchè la foto
grafia tomi a rivelare, per la 
ennesima volta, il suo poten
ziale emotivo, la sua carica 
di verità e la sua capacità di 
fissare per sempre attimi ir
ripetibili della nostra vita quo
tidiana. 

Alla Photokina. giunta or
mai alla tredicesima edizio
ne, giornalisti, editori, foto
grafi sociologi, specialisti 
della comunicazione visiva e 
fabbricanti di attrezzature si 
occuperanno, non si sa con 
quanto impegno, anche di que
sti problemi che vanno davve
ro al di là delle preoccupazio
ni contingenti sul lancio di un 
nuovo apparecchio o sulla si
tuazione delle vendite. 

Wladimir* Settimelli 

I maestri 
organai 

di Cortona 
Una storia parallela a 
quella della musica ita

liana ed europea 

CORTONA. 29 settembre 
Dagli inizi del '500 fino 

ad oltre la metà del '600 
il nome di Cortona fu lega
to ' alla difficile arte, da 
sempre tenuta in grande 
considerazióne, di costruire 
organi. Chiese e cappelle di 
mezz'Italia e d'Europa re
cero a gara per assicurarsi 
il « servizio » dei maestri 
organali cortonesi. . 

A questi maestri — tra i 
quali spiccano i nomi di O-
nofrio Zeffirin:, nella cui 
bottega - l'arte organarla 
raggiunse il suo apice, di 
Giovan Battista Contini, di 
Gian Paolo e di Cesare Ro
mani, di Dioni di maestro 
Agostino, dei Boni, che fu
rono anche valenti ed ap
prezzati liutai — è stato de
dicato un sàggio approfon
dito e documentato, che a-
pre il catalogo della «XII 
Mostra-Mercato Nazionale 
del mobile antico », svolta
si nel settecentesco Palaz
zo Vagnetti di Cortona. . 

Il saggio vuole essere 
un omaggio ai grandi mae
stri organali, ma allo stes
so tempo un contributo 
per un serio approfondi
mento di un'arte — quella 
appunto di costruire orga
ni — a torto considerata 
minore, il cui sviluppo ed 
il cui perfezionamento pro
cedettero di pari passo con 
le vicende della storia mu
sicale italiana ed europea. 

per l'economia. La Edison, at
traverso la finanziaria Italpi è 
presente nella Pirelli, nella 
Montecatini, nella Chàtillon, 
nella Centrale, ed inoltre Ce-
lene, Acsa, Ape, Sincat; la 
Montecatini comprende: • Ve-
trocoke, Polymer, Rhodiatoce, 
Monteshell, Akragas. 
- Al momento della costituzio
ne del super-monopolio Mon
tedìson i due gruppi dispon
gono rispettivamente di 117 e 
254 miliardi solo per quello 
che riguarda gli indennizzi al
le ex-elettriche che così costi
tuiscono la base finanziaria 
della nuova concentrazione 
monopolistica, che controllerà 
il mercato dei concimi azota
ti per il 59% quello delle ma
terie plastiche per il 62% e 
quello delle fibre sintetiche 
per il 63%. 

Mentre il PCI chiede la so
spensione del pagamento de
gli indennizzi fino al varo di 
una organica legge anti-trust, 
La Stampa, un giornale che di 
concentrazioni se ne intende, 
scrive: « Data l'importanza del
l'affare era inutile procedere 
in trattative tanto complesse 
senza accertarsi prima se le 
autorità avrebbero approvato 
l'accordo. Risulta che le per
sonalità politiche e monetarie 
interpellate avrebbero già da
to il loro consenso, dopo una 
riunione non ufficiale». Così, 
dietro la giustificazione di una 
ricerca di dimensioni compe
titive a livello internazionale, 
all'ombra di una legge per 
sgravi fiscali varata opportu
namente per facilitare le fu
sioni tra grandi componenti 
del capitale finanziario, la me
diazione benevola del presi
dente dell'IRI, ed il sostegno 
della Mediobanca, nasce la più 
grande concentrazione mono
polìstica italiana e si vanifica 
la prospettiva di una pro
grammazione democratica. 

Contro tutte le affermazioni 
di principio, fatte in sede co
munitaria, per una politica an
timonopolistica, il nuovo co
losso della chimica si assicu
ra il 60% della produzione na
zionale di fertilizzanti chimi
ci, delle materie plastiche e 
delle fibre sintetiche: i prezzi 
dei settori interessati non a-
vranno più nessun rapporto 
con il meccanismo di merca
to, e le conseguenze, in mo
do particolare per l'agricoltu
ra, saranno gravissime, anche 
perchè si riduce la capacità 
di concorrenza dell'ENI e del
l''ANIC. che operano nello stes
so settore. 

La- fusione Montecatini-Edi-
son non rappresenta un fatto 
atipico e casuale dello svilup
po del capitale: essa confer
ma una precisa tendenza ed 
una logica che trovano a mon
te lo svuotamento della capa
cità di intervento del potere 
pubblico, e la scelta della DC 
di dare garanzie al grande pa
dronato (fusioni in reaìme di 
forti esenzioni fiscali). La 
Montedìson infatti non viene 
a costituire soltanto un enor
me centro di potere economi
co ma l'inizio di una nuova. 
pericolosa fase del rapporto 
con l'industria di Stato, sotto 
il pretesto di una nuova di
mensione efficientistica. 

Proprio questa indicazione 
di efficienza si rivelerà a bre
vissima scadenza inconsisten
te: nel 1967, nel settore della 
chimica, si registreranno risul
tati produttivi inferiori a 
quelli dell'industria nel suo 
complesso. Il gigante della 
chimica non è riuscito ad es
sere competitivo sul mercato 
internazionale, ma a questo e-
sito non è estranea una serie 
di errori strategici nella scelta 
delle linee di investimento né 
il dirottamento di notevoli 
quantità di capitali nei setto
ri meno produttivi ma più re
munerativi della rendita im
mobiliare e della distribu
zione. 

Venuta -meno l'aspettativa 
dell'intervento « dinamico » nel 
settore direttamente produtti
vo. in un momento di diffi
coltà del mercato fiianziario. 
nel 1968 VIRI e VENI acqui
siscono la maggioranza del 
«r sindacalo di controllo » della 
Montedìson, non senza conte
stazione dei piccoli azionisti 
privati, che. legati a una bol
sa ideologia liberate, sono com
pletamente estranei alla pro
blematica dell'insorgente inte
grazione tra capitale privato e 
pubblico che assicura il soste
gno funzionale e permanente 
del secondo al mimo. La ele
zione alla presidenza del grup
po dell'ex senatore Merzaqo-
ra, garante contro la statiz
zazione aziendale, acqueta il 
pìccolo azionariato e consen
te di affidare a Raffaele Girot
ti (numero due dell'ENI) la 
ristrutturazione del settore a 
livello aziendale e quindi na
zionale. 

La vicenda, che da questo 
momento prende l'avvio, men
tre la Montedìson perde sem
pre più terreno nella produ
zione della chimica, fornisce 
il quadro di un capitalismo 
soggetto ad equilibri determi
nati da forze internazionali e 
che. mentre ricerca una dire
zione privatistica, deve ricor
rere all'intervento statale per 
coprire i guasti di un'organica 
impotenza sul mercato inter
nazionale e di un'inefficienza 
totale nella gestione comples
siva. 

Gli Agnelli e i Pirelli tenta
no allora di riassorbire la di
rezione di quella che avrebbe 
dovuto essere la prima corpo
ration conglomerate italiana, 
con possibilità reali di pre
senza sul mercato mondiale. 
ma ad essi si affiancano gli 
uomini della finanza Pubbli
ca. • 

Cefìs che ha compiti di sal
vataggio ma anche di mante
nimento delle leve del potere. 
senza grandi mutamenti nelle 
scelte ed indirizzi di fondo de
gli investimenti produttivi, ri
vela una tendenza a trasfor
mare il gruppo in manovrato
re di pacchetti azionari, com
plici istituti bancari di diritto 

pubblico e banche IRI. Il ca
rattere misto della Montedì
son non è infatti sufficiente 
ad aprire spazi per una po
litica riformatrice, poiché la 
gestione risponde pur sempre 
alla logica dalla massimizza
zione del profitto con vincoli 
internazionali. 

L'integrazione nella Monte
dìson ha determinato soltan
to l'apertura di sbocchi alta 
chimica dei prodotti seconda
ri e addossato alla colletti
vità i costi a monte che sono 
irrecuperabili nel breve pe
riodo: la successione di Cam-
pilli a M&rzagora non fa che 
confermare la gravità dei gua
sti che un atteggiamento equi
voco dello Stato può arrecare 
al sistema produttivo. Nel 
marzo 1971 il titolo Montedì
son scende al di sotto del suo 

valore nominale e Girotti si 
dimette. 

Le dimissioni anche di Cam-
pilli rendono ancora più pre
cario l'equilibrio all'interno 
del gruppo e la sua posizio
ne finanziaria: il presidente 
dell'ENI, Cefìs, a proposito 
del piano di investimenti de
cennale per 600 miliardi, par
la di «pura follia»; per l'In
dustria di componenti per la 
edilizia, per il settore tessile, 
per la farmaceutica e l'indu
stria del fertilizzanti, che so
no tutte collegate al settore 
chimico, si apre un perìodo 
di estrema incertezza: la con
trapposizione paralizzante tra 
capitale pubblico e privato. 
in assenza di un piano orga
nico di intervento, genera ef
fetti deleteri sull'occupazione 
e lo sviluppo. 

L'ascesa di Cefis 
L'ascesa, alla guida del grup

po, di Eugenio Cefis, come 
espressione dell'IRI e del
l'ENI, non risolleva la situa
zione finanziaria: la fusione 
della Italpi con la Bastogi 
rafforza la posizione persona
le del presidente ma lascia 
nella nebbia le prospettive 
del settore chimico: la perdi
ta di esercizio per il 1972 è 
di 458 miliardi (compensata 
con la svalutazione del capita
le e l'annullamento delle ri
serve). Soltanto all'inizio del 
1973 si avverte una leggera ri
presa congiunturale: gli in
vestimenti sono stati di 224 
miliardi, mentre quelli per il 
1974 dipendono dalle condizio
ni del mercato finanziario e 
dai finanziamenti, a fondo 
perduto, richiesti allo Stato. 

Il compito del capitalismo 
monopolistico di Stato con
tinua dunque ad essere quel
lo di chiudere le falle con
giunturali: mentre Cefis ricer
ca l'equilibrio finanziario del
la Montedìson, il futuro pro
duttivo del settore chimico 
rimane nel vago. L'accordo 
diretto Ùefis-Pesenti per uno 
scambio tra venti milioni di a-
zioni Montedìson e la parteci
pazione azionaria della Monte
dìson, in condizioni minorita
rie, in alcune banche del ce
mentiere, ne è una conferma. 
L'accordo si aggiunge infatti ad 
un intreccio finanziario che ve
de Pesenti (Italcementi) e Mon
tedìson controllare, attraverso 
la lialmobiliare (Pesenti) e la 
FINGEST (Montedìson), una 
serie di istituti • di • credito 
(Banca provinciale lombarda, 
Credito commerciate, Credito 

legnanese, Banca alto milane
se, Finterbank di Zurigo ed 
altre) una notevole quota di 
risparmio corrente. 

E' infine cronaca più re
cente la • scalata ai mezzi 
di informazione (Messaggero, 
Corriere della Sera, eccj che 
svela un'operazione dietro la 
quale si vede la mano della 
segreteria de che sembra vo
ler affidare a Cefis il compito 
di elaborare un piano per un 
nuovo ruolo della chimica co
me settore trainante sotto il 
controllo diretto del partito 
dì maggioranza. 

Un breve esame della vasti
tà dei settori entro i quali o-
pera in modo decisivo il grup
po Montedìson può fornire 
un'idea abbastanza precisa 
delle possibilità reali di que
sto progetto. La Moìitedison 
è presente nel settore chimi
co-minerario: SINCAT, Farmi-
talia, ACNA (colorì). SMI (So
cietà mercurifera italiana) ed 
altre società italiane. Sempre 
in questo settore possiede a-
zioni della Compagnia olande
se dell'azoto, dell'Heliogas di 
San Paulo, della Madras allu-
minium ecc. 

Nel settore delle fibre tes
sili e dell'abbigliamento (at
traverso la Chàtillon. la Rho
diatoce, la Polymer ecc.) con
trolla circa il 68° b della pro
duzione nazionale; opera nel 
settore metallurgico, siderur
gico. meccanico, elettronico, 
elettromeccanico (LIL, SIS
MA, Montedel ecc.); nel cam
po assicurativo con le Ita-
Itassicurazioni (la Gemina ali 
assicura il collegamento dei 
titoli in borsa) e nel settore 
della distribuzione (Stando). 

I «rami secchi» 
La recente tendenza ad af

fidare alle « cure » detto Sta
to i rami secchi (acque mi
nerali, marmi ecc.) ed a rin
forzare il settore dei ferti
lizzanti. dei componenti per 
l'edilizia, delle fusioni di le
ghe leggere, confermano in 
qualche modo quell'indirizzo. 

Ciò che comunque deciderà 
dell'influenza del gruppo sul
la economia del Paese dipen
derà, in ultima analisi, dai 
rapporti di forza che si svi
lupperanno all' interno del 
«r sindacato di controllo » co
stituito nel 1973 a partecipa
zione paritetica tra enti pub
blici e azionisti privati, per 
un totale di 280 milioni di 
azioni (37*a del capitale), e 
dal ruolo che vi assumeranno 
le Partecipazioni statali. In 
base all'accordo del '73. al-
VIMI (istituto finanziario pub
blico) è stata affidata la pre
sidenza del «sindacato». 

L'IRI e VENI possiedono, 
infatti, 137,9 milioni di azio
ni; Bastogi, Pesenti, Monti. 
Pirelli, SAI. Euromerìca. Ni-
cofico. Fondiaria l'altra metà. 

Al di là del disegno di un 

settore chimico trainante si 
vanno già delineando infatti 
le persistenti e sempre più 
gravi contraddizioni del capi
talismo italiano. 

Una a mano sconosciuta » 
sembra ora che si s:z impa
dronita di cento milioni di a-
zioni Montedìson e quindi a-
vanzi una seria ipoteca per d 
controllo delle leve di potere 
nel gruppo. Ma, mentre per 
Cefis si tratterebbe di infi
larsi il dito nell'occhio fino 
al gomito per non essere riu
scito a chiudere tutti gli ac
cessi alla guida della Monte
dìson (ammesso che dietro ic 
grida di misteriose scalate 
non si celi una rozza mano
vra allarmistica per giungere 
atta costituzione della Finan
ziaria chimica e riportare la 
Montedìson sotto il controllo 
privatistico), per la ctasse o-
peraia si tratta di riprendere 
con vigore la battaglia anti-
monovolistica e di riafferma
re che una trasformazione 
profonda dell'economìa esiga 
vn mutamento nella direzione 
politica del Paese. 

Bruno Bruner 

EDITORI RIUNITI 

Storia del socialismo 
a cura di Jacques Droz 

Voi. i 
Dalle orìgini al 1875 

Prefazione all'edizione italiana di Enzo Santarelli. 
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